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Questa Repubblica 

i 
LUCIANO VIOLANTE 

I senatore Cossiga insiste nel descrìvere le 
vicende della Repubblica come un susse
guirsi di scontri armati e di imbrogli di pa-

, lazzo. Le stragi, le violenze e le congiure ci 
sono state, e il paese ne porta ancora i se
gni. Ma tutte da una parte sola e le vittime, 
tutte dalla parte opposta. Perché allora 
quella interpretazione della nostra storia? 
Lo scopo è delegittimare chi ne è stato pro
tagonista: lo screditamento totale del pas
sato è la migliore condizione per realizzare 
quel nuovo patto polìtico che lo stesso pre
sidente ha proposto ai fascisti del Msi. Non 
è un caso che i consensi maggiori gli sono 
venuti proprio dai dirigenti di questo parti
to, da personaggi che contro i valori della 
Repubblica hanno tramato, dalle leghe che 
a questa storia non appartengono. • 

Ma al senatore Cossiga e ai suoi fans 
sfugge un particolare essenziale della vita 
della Repubblica. 1 grandi momenti della 
sua storia hanno visto come protagonista 
determinante non il sistema dei partiti, ma 
il popolo, caso forse unico nella storia di 
tutti i paesi occidentali. I partiti dì massa 
hanno certamente svolto un ruolo determi
nante, ma chi è sceso nelle strade per co
struire e difendere legalità e diritti è stato il 
popolo. È il popolo che ha sconfitto il nazi
fascismo ed ha rovesciato Tambroni. È an
cora il popolo che ha isolato e sconfitto le 
Brigate rosse e che ha combattuto per la ve
rità sulle stragi fasciste e sulla P2 di Licio 
Gelli. È il popolo che mole la verità su Usti
ca. Quello che ha percorso le vie di Roma 
contro Gladio, in una assolata giornata di 
novembre, e che ha tanto irritato il Quirina
le, era popolo italiano. -. • . 

È una versione di comodo quella che in
tende confinare la nostra storia in una sor
dida vicenda di potenti. Ma trascurare e 
schiacciare i veri protagonisti è necessario 
se della riforma delle istituzioni e del siste
ma politico si ha una concezione autorita
ria. Il nuovo sistema può nascere con un 
rapporto di continuità democratica rispetto 
a quello precedente oppure rompendo e ri
fiutando ogni rapporto con la Repubblica 
nata nel '46. Il presidente sostiene questa 
seconda soluzione e per propagandarla si 
avvale di tutti i mezzi. Ciò che è possibile 
per qualunque cittadino non è possibile né 
ammissibile per lui, che è tenuto a rappre
sentare l'unità nazionale con imparzialità. 
Egli, invece, si manifesta sempre di più co
me portatore di un proprio progetto politi-

' co e leader di uno schieramento politico. „ 

ossiga non è un conservatore. Opera come 
un modernista reazionario. Tende a creare 
un sistema di governo fondato sul monopo
lio dei mezzi di informazione, sull'assenza 
di responsabilità politica, sul rapporto di
retto e riservato con servizi segreti e settori 
dei corpi militari, sulla minaccia ed intimi
dazione nei confronti degli avversari politi
ci. Perciò tenta di azzerare il protagonismo 
popolare e si presenta come unico inter
prete della gente comune, anche solleci
tandone le giuste aspettative, come hanno 
fatto molti altri personaggi dannosi per la 
democrazia, del presente e del passato. 

Il senatore Cossiga è pericoloso non solo 
per il prossimo futuro; è pericoloso anche 
per l'immediato presente. I problemi de
mocratici dell'Italia riguardano il debito 
pubblico, la criminalità, la verità sulle stra
gi. Una soluzione positiva richiede per cia
scuno di essi, spirito di solidarietà, riaggre
gazione attorno a principi democratici uni
ficanti, un rinnovato rapporto tra società ci
vile e istituzioni. Sono obiettivi che richie
dono un cambio della classe dirigente, 
nuove regole per le decisioni e per i con
trolli, rafforzamento dei valori fondamenta
li della Costituzione. Se, invece, si azzera 
tutto il passato, è evidente che la via di usci
ta resta l'individualismo nella società civile 
e l'autoritarismo nel sistema politico, senza 
ricambi nei governi, senza diritti per i citta
dini. ' • , • . • _ • 

La strada, invece, è nel rinnovamento 
delle regole e nella continuità dei valori. 
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Il capo dell'ufficio Affari penali 
del ministero non vede nero nel futuro 

«Giustizia in crisi? 
Non esageriamo» 
Wm ROMA. • «Assisto all'identico 
meccanismo che portò all'elimi
nazione del generale Dalla Chie
sa. Il copione è quello, basta 
avere occhi per vedere». Sono 
passati solo due anni e mezzo 
da quando Giovanni Falcone, 
scampato per un soffio ad un at
tentato della mafia, denunciò al 
nostro giornale il suo isolamen
to. Adesso il giudice Falcone è 
uno dei più stretti ed ascoltati 
collaboratori del ministro di Gra
zia e Giustizia. Non ha più biso
gno di ricorrere alle interviste 
per denunciare l'indifferenza 
dello Stato, anzi, ha parecchio 
da fare a rintuzzare chi l'accusa 
di essere diventato «un consi
gliere del re», di frequentare 
troppo da vicino le stanze del 
potere. "Non ho cambiato di una 
virgola le mie idee - dice calmo, 
ma con un filo d'indignazione 
nella voce - idee che ho sempre 
e in ogni sede chiarito. Se poi 
.molti miei colleghi non la pen
sano come me, è più che legitti
mo, ma credo che mi si debba 
concedere la facoltà di dissenti
re». 

All'inaugurazione dell'anno 
giudiziario lei ha detto che 
sulla giustizia italiana si co
mincia a intravedere l'aurora. 
Non le sembra di essersi fatto 
prendere da un eccesso d'otti
mismo? . , -

lo ho semplicemente ripreso un 
passo della relazione d'apertura 
del Procuratore generale di Na
poli. Nella relazione dell'anno 
precedente aveva parlato di not
te fonda per la giustizia, mentre 

Oltre vent'anni passati ad accumulare conoscenze sulla ma
fia, un fallito attentato alle spalle, una fama internazionaie 
molto meno controversa di quella che ha nel nostro paese. 
Parla il giudice antimafia per eccellenza. Da quando è diven
tato direttore dell'ufficio affari penali del ministero di Grazia e 
Giustizia, Giovanni Falcone, ha dovuto misurarsi con polemi
che, contestazioni e critiche severissime per ogni scelta adot
tata, soprattutto da parte dei suoi ex colleghi. 

CARLA CHELO 

e soprattutto se la situazione e 
stabile da tanto e tanto tempo, e 
chiaro-che tutto ciò provoca 
traumatismi, provoca reazioni, ', 
se non violente, intense, ma tut
to questo è un fatto positivo. Ser
ve quantomeno a discutere, non • 
a fronteggiarsi per stereotipi co
me nel passato. Casomai ci sa- • 
rebbe da stupirsi che i contrasti 
siano stati tutto sommato così li
mitati. . 

Vuole dire che si aspettava un 
anno ancora più movimenta
to? 

I contrasti avrebbero potuto es
sere più pesanti. E non è per es
sere ottimisti ad ogni costo. È la 
constatazione ^che abbiamo 
mezzi e possibilità per risolvere . 
una crisi che da troppo tempo . 
era incagliata. A mio avviso uno 
dei nostri difetti é che non siamo 
abituati al dissenso. E quindi e ' 
inevitabile criminalizzarlo, de
monizzare chi pone i problemi 
invece di confrontarvisi. Ma per 
fortuna questa fase la stiamo su
perando. Per affrontare le que
stioni bisogna partire da una vi

li consiglio avesse discusso 
pratiche sgradite al presiden
te o, più recentemente, nel ri
fiuto a riconoscere una pro
mozione (quelladiGiardinaa 
Palermo) già effettuata e mo
tivata. Insomma più che con
cretezza dietro a questi atteg
giamenti sembra di vedere 
autoritarismo, polemiche stu- -
mentali, drammatizzazioni di 
questioni che forse potrebbe- ' 
ro essere risolte altrimenti. 

lo non credo che il ministero di 
Grazia e Giustizia si sia mai mos
so nel modo che lei dice. 

Se lei dovesse fare un elenco , 
delle cose Indispensabili per
ché davvero si faccia strada 
quell'aurora di cui parlava, 
che cosa indicherebbe? 

Direi di cessare con queste pres
sioni sul legislativo per risolvere i 
problemi della giustizia. Abbia
mo tutta una serie di provvedi
menti di modifica del nuovo co
dice, abbiamo la legge che pre
mia i collaboratori della giusti
zia, abbiamo una commissione 
per proteggere i pentiti e le loro ' 

questioni deriva da certe pre- , 
messe e che per pervenire a ri
sultati opposti occorre cambiare -
le premesse. - - • . . , , , 

Ma che cosa c'è di concreto 
nella minaccia di Cossiga di 
inviare 1 carabinieri al Csm se 

ELLEKAPPA 

per quanto riguardava l'anno in , . 5 «Vi •*«•_.•• -
corso vi erano segnali che l a . ^ r S f c i m ' puntivi possono esse 
sciavano sperare che fosse vici- , 
na l'aurora. Riprendendo questa-
espressione del Procuratore gè- ' 
nerale di Napoli ho inteso dire '• 
che finalmente, e per la prima -
volta, si stava passando dalle 
sterili • polemiche, dai discorsi 
emozionali, • alla dialettica. E 
cioè alla valutazione e magari 
anche alle critiche su strategie 
giudiziarie d'intervento, poste • 
dal governo. È stata sempre mia 
opinione che i discorsi generici, 
il catastrofismo gratuito, non ser- • 
vono a fare un passo avanti ma 
lasciano la situazione la stessa 
di prima, anzi peggio, perché in
cutono quella sfiducia generaliz
zata che poi è l'anticamera della . 
demotivazione. 

Non le sembra che il '91 sia 
stato soprattutto un anno di 
polemiche, più che di rifor
me? Polemiche tra Cossiga e 11 
Csm, tra Martelli e 11 Csm, 
sciopero dei giudici, accuse ai 
magistrati (Leoluca Orlando 
ha coinvolto anche lei quando 
ha detto che a Palermo sono 
state insabbiate le inchieste 
sui delitti eccellenti)... 

SI certo, ci sono state molte po
lemiche ma su questioni concre
te. La polemica su una visione 
dei rapporti tra il potere politico, ' 
ed in particolare tra il ministro di 
Grazia e Giustizia, la magistratu
ra e il suo organo di autogover
no autonomo che finalmente 
s'incanala su problemi, ripeto 
ancora una volta, concreti. Co
me debba intendersi il «concer
to», che cosa spetta sicuramente 
al ministro. Tutte le volte che si 
procede ad un rimescolamento 

di comprendere che è giunto fi
nalmente il momento di opera
re. ; _ , ,„, .. i » .,;•< 

Le riforme le abbiamo fatte, 
ora consentiteci di metterle 
alla prova, è questo che lei di
ce. - * . • • • -
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sione di fondo ed è chiaro che _J.ajjjjg.ljfi, una legge per il coordi
namento tra le forze di polizia e 

re incompatibilità assolute ma un'altra sul coordinamento tra i ' 
neanche questo deve spaventa- ' magistrati del Pm. Ma per effet- ' 
re. Vuole dire che finalmente si • tuaretutto questo credo che non 
saprà chi è che la pensa in un . ci sia la necessita di nuovi inter-
modo e chi è che la pensa in un ; venti legislativi È problema di 
altro e che la soluzione di certe ' uomini, di strutture, è problema 

È così. Si può condividere o dis
sentire dalla manovra governati- : 
va, che tradotta in soldoni si più •' 
riassumere con l'introduzione ' 
da un lato della Dia e dall'altro " 
delle procure distrettuali e della \ 
direzione nazionale antimafia, v 

ma un dato mi sembra certo, , 
che queste nuove struttura na
scono da una consapevolezza ( 
nuova: che non siamo in presen-. 
za di fenomeni eccezionali che 
vanno vissuti in - un'ottica di ' 
emergenza (non c'è spazio per > 
manòvre d'emergenza), ma so
no fenomeni ormai endemici ^ 
della società . contemporanea i 
che vanno affrontati con struttu- " 
ra di ordinaria, intensa e qualifi
cata professionalità. Questo e .l 
non altro è la causa della previ
sta eliminazione d'istituti che, • 
avevano la loro logica d'emer- ' 
genza. come l'alto commissario ; 

per la lotta alla mafia. ;",'•'• ^ 

Ma non le sembra che sarà 
difficile far funzionare le ri- -
forme con un bilancio della " 
giustizia che è tra i più bassi f 

d'Europa? -,, _ __ ,. •.^•;), 
Certo, questo lo davo per scon- • 

• tato. C'è bisogno di più soldi, ma •; 
c'è necessità anche e soprattutto 1-
di qualificare la spesa. Mentre j ' 
chiediamo con forza l'aumento j 
degli ' stanziamenti ;< dovremo \ 
pensare a come evitare la dilapi- ', 
dazione delle risorse. Occorre, 
ad esempio, una migliore prò- • 
lessionalità degli organi preposti * 
a questo. Quindi una riforma del ' 
ministero di Grazia e Giustizia. < 
Questo .ormai. è diventato un v 
luogo comune. C'è un disegno •" 
di legge che però non verrà più -
affrontato da questa legislatura. 
Sarà uno dei temi che aspetta il ; 
prossimo parlamento. 

Nuovo codice, molti magistra
ti lo giudicano ormai un falli- ' 

. mento.Elei? , , . ; . , „. « 
Vede, questo è quel modo emo- « 
zionalc di affrontare le cose di ' 
cui parlavo prima, che io non 1 
condivido. Che il nuovo codice ì" 
sia una conquista di civiltà, lo '• 
sappiamo tutti. Che il vecchio [ 

. fosse ormai assolutamente im- ," 
praticabile lo sappiamo ugual- . 
mente, ma questa generalizzata , 
sfiducia nel nuovo codice fa il ; 

', paio con le attese messianiche : 
di appena qualche anno fa, co
me dell'unico strumento che •< 
avrebbe risolto la crisi della giù- . 
stizia. Le cose non stanno così, e 
Un codice è neutro rispetto ai • 
problemi della giustizia. Questi ', 
si affrontano con interventi legi- -, 
stativi, organizzativi e strutturali. " 
Se non si fa questo, nessun codi- • 
ce risolverà mai niente. »..,> < i •,* • 

Lavora al ministero di Grazia 
e Giustizia da meno di un an- -
no e ha già chiesto di poter 
cambiare ufficio. So che ha 
presentato domanda per diri
gere la Superprocura. Come >; 
mai considera esaurito il suo 
ruolo al ministero, ha nostal- • 
già delle indagini o c'è altro? . 

lo credo che rispetto ad una 
nuova creatura, come è la dire- ? 
zione nazionale antimafia, chi v 

ritiene di avere una certa profes-,; 
sìonalità ha non il diritto ma il j 
dovere di manifestare la propria " 
disponibilità a coloro che faran- • 
no le scelte. Non c'è nient'altro 
dietro la mia decisione.. • «.. , / 

A quali obiettivi mira 
l'uso cossighiano 

della storia del dopoguerra? 

CLAUDIO PAVONE 

• i 11 primo anniversario 
della guerra del Golfo, che 
cade domani e che spero sia 
accompagnato da poca pro
paganda e da molte riflessio
ni, è stato preceduto nei gior
ni scorsi da due rivelazioni. 
Una proviene dalla rivista Us 
News and World Reporl, che 
ha pubblicato un dossier sul
la storia segreta del confitto, 
intitolandolo «Trionfo senza 
vittoria»; a scompaginare le 
difese irachene e ad assicu
rare il successo di Schwarz-
kopf sarebbe stato soprattut
to un virus informatico para
lizzante, immesso da agenti 
segreti nel sistema dei com
puter militari di Saddam, 
L'altra rivelazione è stata la 
confessione di una ragazza, 
figlia dell'ambasciatore dei 
Kuwait negli Usa. Era stata 
lei. negli studi televisivi di 
Washington, a rappresentare 
una scena che era stata ga
bellata per cronaca diretta e 
diffusa in tutto il mondo: una 
giovane madre che in un 
ospedale del Kuwait si dispe
rava per la morte del proprio 

E stalo spesso rimprove
rato alla sinistra, e più 
di una volta con ragio
ne, di avere usato la sto-

_ ^ _ _ ria per scopi immedia
tamente politici, saltan

do le mediazioni necessarie per
ché la memoria e la conoscenza ' 
del passato alimentino, secondo la • 
natura che è loro propria, le con
vinzioni e i comportamenti del pre
sente. Rimproveri speculari vanno 
peraltro rivolti, anche se in questi " 
ultimi tempi lo si fa molto di meno, 
ai rapporti fra la storia e le posizio
ni politiche di centro e di destra. ^», 

Le dichiarazioni di Otello Mon
tanari sul «triangolo della morte» e 
ora quelle del presidente Cossiga 
sulle squadre armate democristia- -
ne presenti in Italia attorno al 18 
aprile 1948, hanno innescato di
scorsi in cui il rapporto storia-poli
tica viene condotto in modo quan-
tomai grezzo e strumentale. Ne de
riva il rischio che non già la chia- _ 
rezza ma la confusione e il frastor- ' 
namento, discendano dal contrap- ' 
posto agitarsi di brandelli di una ' 
storia sufficientemente remota per 
esigere ormai una trattazione criti- . 
ca e senza veli, ma ancora abba- * 
stanza vicina per evocare non so- ' 
pite passioni. Orientarsi in questo * 
groviglio non è facile, quando ci si 
ponga l'obiettivo non di ricreare ' 
certezze •• dogmaticamente con- i 
frapposte o di rifugiarsi in asettici ' 
rinvìi a! momento in cui si potrà fi
nalmente disporre di una comple
ta documentazione, bensì quello ', 
di cominciare a fissare alcuni punti. 
chiari in misura sufficiente o alme- ", 
no tali da consentire un discorso 
ragionevolmente fondato, --.u* ;v'w 

Un primo punto che mi sembra -
da ricordare è che non debbono ; 
essere confusi quelli che possiamo J 
chiamare gli strascichi della guerra 
civile combattuta in Italia fra il • 
1943 e il 1945 con i tentativi eversi- _ 
vi di destra dei tempi della strategia " 
della tensione e delle stragi rimaste 
a tutt'oggi impunite. Siamo nel pri
mo caso di fronte a un fenomeno 
reso particolarmente aspro dal fat
to che vi £Ì mescolavano la memo- • 
ria ancora fresca della lotta armata 
e la rapida e traumatica rottura del- ' 
la coalizione politica che l'aveva 
condotta in nome dell'antifasci-
smo. Operavano diffidenze e tal
volta odi reciproci, desiderio di 
chiudere conti rimasti in sospeso e 
paura di incappare in nuove re
pressioni o di finire stritolati da un 
nuovo totalitarismo. In quelle con- \ 
dizioni non è da stupirsi che tutti 
(o quasi) - nascondessero armi, 
senza bisogno di ricorrere ad ac
quisti sul libero mercato. Lo face
vano i rossi, come da tempo si sa
peva, e i bianchi, come si sapeva 
un po' meno ma come ora testi- , 
monia l'on. CossiRa, mentre i neri •> 
attendevano di essere richiamati in -i 
servizio attivo dai bianchi. -Tutto 
questo non deve però indurci a di
menticare altre cose altrettanto evi
denti. ' " t ?'«, • ,;• '•*•"-. 

In primo luogo l'antifascismo re
sistenziale, benché sottoposto a -, 
tante terribili tensioni e benché ,? 
stravolto e stiracchiato da tutte le 
parti, resse come cemento unita- ' 
rio. Resse depotenziando la sua • 
carica innovativa, ma resse. 1 volti ;, 
cardinalizi di De Gasperi e di To- ' 
gliatti schiacciarono Parri (per ri- ' 
prendere una famosa immagine di E 
Carlo Levi) ma non si schiacciaro
no l'uno contro l'altro fino in fon
do. Saggezza e attenta valutazione 
delle .forze e delle intenzioni reci
proche condussero a questo risul
tato. 1 bianchi, però, avevano or
mai un punto essenziale a loro 
vantaggio: possedevano lo Stato, e • 
per meglio possederlo ne avevano 
riformato il meno possibile gli ap- -
parati. Che perciò come ha testi- • 
moniato Ermanno Corrieri (il co
mandante Claudio) alcuni giovani i 
democristiani ex partigiani (cate
goria alla quale Cossiga non ap
partiene) potessero pensare di ar

marsi per difendersi da una temuta 
aggressione comunista, è plausibi- ; 
le. Lo è molto meno che i carabi- * 
nieri, cioè un apparato dello Stato, "' 
consegnassero armi a giovanotti '-
del biancofiore che se le sarebbero " 
subito fatte togliere dai comunisti. 
Sempre Gorrieri ha ricordato che il ? 
ministro dell'Interno Mario Sceiba, 
andato in visita a Modena, rassicu
rò quei ragazzi: state tranquilli, c i . 
penso io. E aveva mille ottime ra
gioni per essere creduto. 

A che cosa doveva provvedere • 
Sceiba? A repnmere la temuta in
surrezione comunista. Qui il di
scorso ! porterebbe • a riprendere , 
quello se esisteva nel Pei un piano : 
o almeno un'ipotesi insurreziona- : 

le. Mi sembra che tutto porti ad 
escluderlo. I dirigenti del Pei si era
no sempre vantati, e avevano usato 
l'argomento per imbrigliare i mili
tanti più accesi e impazienti, di L 
avere evitata all'Italia la prospettiva ': 
greca, cioè quella della guerra civi
le dopo la Li berazione. E poco ere- • 
dibile che il Pei intendesse ripro
porla in una situazione per esso r 
tanto più chiusa e difficile. Le eie- '. 
zioni del 18 aprile non furono un * 
gioco. Ha fatto bene Giuseppe Ga- ; 
lasso a ricordarlo. Furono un mo- . 
mento di tesissima lotta politica, : 
che si svolse però tutta all'interno " 
della collocazione occidentale del- " 
l'Italia. Per far crollare la divisione « 
dell'Europa che porta il nome di :' 
Yalta c'è voluto quasi mezzo seco- ; 
lo di storia, e c'è voluto Gorbaciov. -
Non sarebbe certo bastato un risul- : 
tato elettorale italiano favorevole ai '• 
comunisti. x^. ,,.-•> . -' , -

C % è un punto interessan-
te fra le tante cose det- ; 
te da Cossiga: che le " 
armi i democristiani le -i 

a p > _ > j ^ avrebbero usate non f, 
contro una vittoria > 

elettorale di Nenni e - Togliatti '; 
(questo è dovuto sembrare un po' ;' 
troppo forte anche al presidente ̂  
della Repubblica) ma solo se i co- '•'• 
munisti fossero insorti contro la vii- ; 
torio De 11 che, com'è noto, non : 
avvenne nemmeno quando si offrì l 
la grande occasione dell'attentato 1 

a Togliatti del 14 luglio.. - - < - * 
Altre cose, come dicevo all'ini- ' 

zio, sono Gladio, il piano Solo, le : 

cosiddette deviazioni dei servizi se- • 
greti, sempre coperte dal potere -
politico. La Repubblica democrati- -
ca era ormai sufficientemente con- • 
solidata, e le fuoriuscite dalla de- • 
mocrazia si ebbero in quegli anni \ 
solo verso destra. «Ankara, Atene, ;• 
adesso Roma viene», gridavano per I 
le strade della capitale i seguaci ? 
del generale Di Lorenzo, golpista * 
fallito e amico di Segni (padre), j 
augurando al nostro paese una v 
sorte uguale a quella della Grecia '' 
dei colonnelli, -,- - ™- .-.»' 

A quali finalità - per concludere -
- tende l'uso cossighiano della sto
ria? Ci sembra che due ipotesi, fra 
quelle che sono state avanzate in 
varie versioni, siano le più plausibi- ; 
li. La prima è che il presidente, Jt 
mentre ama presentarsi come chi \ 
ha il coraggio di scoperchiare i se- ', 
polcri, intenda in realtà richiuderli. 
Gladio rossa. Gladio bianca, piano \ 
Solo, De Lorenzo, piazza Fontana, i 
Brescia, l'Italicus: un bel coperchio j 
sopra e non se ne parli più. Chi ha ; 
dato, ha dato, e chi ha avuto, ha , 
avuto. Assoluzione o prescrizione > 
per tutti, v <•, . . . - ; 

La seconda ipotesi è che all'ariti- " 
fascismo-resistenza come tavola di , 

• fondazione - della Repubblica il 
presidente intenda sostituire Tanti- ;• 
comunismo. È • un'affermazione \ 
storicamente falsa e anche, a dire il -, 
vero, esposta un po' tardivamente, % 
quale che sia l'uso politico che se j 
ne intenda fare e quali che siano le .; 
riforme con cui questa Repubblica ; 

. deve, per sopravvivere, essere cor- • 
roborata. in questo senso un di- ,• 
scorso volgare sul passato distorte 
anche le prospettive dell'avvenire. . 

bambino, quando i soldati 
iracheni avevano strappato i 
neonati dalle incubatrici per 
portar via queste apparec
chiature come preda bellica, 
verso Baghdad. 

Rivelazioni su due virus, 
quindi: uno informatico, mi
rato J ai cervelli • elettronici, 
l'altro informativo, mirato 
agli occhi e alle menti uma
ne, lo credo poco all'effica
cia del primo, dato l'evidente 
squilìbrio delle forze, e so
prattutto dell'aviazione, che 
vi era fra i contendenti; credo 
molto, invece, agli effetti del
le campagne di informazio
ne/disinformazione che 
hanno preceduto e accom
pagnato la guerra, e che han
no condizionato fin dall'ini
zio gli schieramenti in cam
po. ' 

Ne parlò anche il Papa: «Si 
può ben dire che il conflitto 
sia stato ingaggiato non solo 
con le armi della guerra, ma 
anche in certa misura attra
verso i mass media. Abbia
mo visto che dove manca il 
rispetto della verità essi pos-

I due virus 
che sconfissero llrak 

sono essere una polente 
spinta verso l'ingiustizia». A 
un anno di distanza, oltre al
le confessioni di miss Kuwait 
molti altri fatti sono venuti al
la luce, e sono ora descritti 
con efficacia in un libretto di 
Claudio Fiacassi. direttore di 
«Avvenimenti». intitolato 
lL'inganno del Golfo La 
guerra che nessuno ha rac
contato, distribuito in questi 
giorni nelle edicole. ., 

Dico subito che non mi ha 
convinto, nell'introduzione 
di Lucio Manisco, la descri
zione della guerra del Golfo 
come «un'aggressione della 
più grande potenza militare 
del pianeta contro un paese 

del Ter/o mondo». L'irak non 
erti un paese povero, caso 
mai era stato impoverito dal
l'eccesso di armamenti e dal " 
lungo conflitto fratricida con
tro l'Iran. L'Irak inoltre, prima 
di essere aggredito, era slato 
indubbiamente -l'aggressore ' 
del Kuwait. Ma risulta chiara
mente dalle pagine di Fra
cassi che, dopo que1 latto, il" 
virus informativo fu messo a 
piene mani nelle reti (.elevisi- ' 
ve di tutto il mondo, giunse 
nelle case e contagiò le co
scienze, con un solo scopo: , 
dimostrare che la guerra del 
mondo contro l'iràk era ine
vitabile, giusta, necessaria. -• 

Gran parte del lavoro fu 

commissionalo, dal Pentago
no e dall'emiro del Kuwait, a 
prestigiose ditte di relazioni 
pubbliche e di pubblicità. 
Furono queste a diffondere, 
per esempio, la drammatica 
visione del cormorano, l'uc
cello marino prigioniero del 
petrolio, che per qualche 
giorno fu suscitatore di diffu-

' se emozioni eco-belliciste. Si 
scoprì poi che le immagini 
erano state girate otto anni 
prima, nel 1983. durante la 
guerra Iran-Irak.Furono que
ste ditte a suggerire, oltre a 
informazioni false, la cancel
lazione dalla cronaca, e pos
sibilmente dalla - memoria 
pubblica, di informazioni ve

re: come la stretta collabora
zione che era intercorsa fra 
Saddam e gli Stati Uniti fino a _ 
tempi recentissimi, come le ". 
armi vendute a Saddam da ; 
quasi tutti i governi occiden- ' 
tali, gli stessi che chiesero poi .J 
mano libera per distruggere * 
la «terribile potenza militare» 
dell'lrak. .-. ->-... / - ••>. ?»*»., 

Confesso, a costo di appa
rire ingenuo, la mia sorpresa 
non tanto nell'apprendere 
queste falsificazioni, perché 
la storia ci ha dato molti cla
morosi esempi di casus belli, > 
di pretesti di guerra costipiti 
dai governi e dagli stati mag
giori, quanto nel vedere che 

• un conflitto si può reclamiz
zare come un prodotto; e 
che vi sono imprese che si 
prestano, indifferentemente. " 
alla pubblicità di merci e di 
idee, alla diffusione di consi
gli per gli acquisti e di orien
tamenti per scegliere .. tra _ 
guerra e pace. In qualche ca- * 
so, poi, i due tipi di campa
gne pubblicitarie coincido
no. È il caso dei missili Pa
triot, presentati come armi 

invincibili e acquistati, subito 
dopo la guerra del Golfo, da 
moltissimi paesi, fra cui l'Ita
lia. Eppure la rete televisiva " 
Cnn, una delle poche fonti -
obiettive di notizie in quel 's 
periodo, ne aveva mostrato 
in ripresa diretta i molti in
convenienti. Ma ripensando 
a quel periodo c'è un'altra j 
ragione di sorpresa, questa ' 
volta positiva: . il ricordile > 
quanti, ; malgrado ,- l'ampio 
tentativo di contagio • me
diante virus informativi, mo- :• 
strarono di avere un appara- >' 
to immunitario costituito da ' 
saldi valori morali e politici, ; 
che li indusse a condannare | 
Saddam t come i aggressore,. 
ma anche a lottare con ogni 5 
mezzo pacifico per evitare l a ; 

guerra. Furono molti a con- ? 
sentire Questa può essere 
una ragione di fiducia anche j 
per i prossimi appuntamenti <• 
italiani. I potentati dell'infor
mazione stanno tentando, 
da tempo, di precostituirrc I 
l'esito; ma guai a perdere la 
fiducia nella capacità della 
gente di capire e di scegliere 
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